MilanoyrAssis de-Chautebriand, uno degli uominiopiù-rieehi=de)-Brasi 
derna diSan Paolo ha aequistato<un autoritratto! della Pittrieè Maria 
bolkzionista <iìn visita alla mostra éhela pittrice ha aperto a Milano. 
Maria AmisàMarinetti, figlia»dell’industriale Franco Marinotti. 
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MAtia-Luisa de Romans) il mome 
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LO RUBO' DA UN QUADRO DEL LOTTO 


Sarà presto riordinata ‘a Bergamo la pinacoteca Carrara, una delle più helle d'Italia | 


Cronaca d’arte di Marco Valsecchi 


dinerà la pinacoteca Carrara. 

Bergamo ha belle chiese, con- 
venti vetusti e su in città alta, che 
spazia dal colle sulla pianura lom- 
barda, esiste una delle più belle 
piazze d’Italia con la cattedrale, il 
battistero, la cappella Colleoni e il 
palazzo della Ragione. È una città 
antica che piace a Le Corbusier, ar- 
chitetto modernissimo, per quel rit- 
mo architettonico che intera la do- 
mina come se fosse nata dalla men- 
te di un solo architetto, e piace, pa- 
rimenti, ai poeti d’oggi che vi de- 
dicarono bellissime poesie. Chi la 
vede una volta non la dimentica 
mai più. E soprattutto Bergamo 
ha la pinacoteca Carrara, a mez- 
za costa fra la città alta che tur- 
rita sta sul colle e la città bas- 
sa che si stende in pianura. Di pi- 
nacoteche famose in tutto il mon- 
do l’Italia ne ha a Firenze, a Mi. 
lano, a Roma, a Siena, a Napoli; 
questa di Bergamo vi si affianca 
con un carattere tutto suo partico- 
lare e prezioso. Intanto, se le al 


Fi una buona notizia: si rior- 


tre pinacoteche furono create sulla 
base principale delle collezioni rea- 
li che le varie casate regnanti han- 
no lasciato nelle diverse capitali 0, 
come a Venezia e a Milano, sulla 
base delle opere radunate dopo la 
soppressione delle chiese e degli 
ordini monastici ordinata da Napo- 
leone, la pinacoteca bergamasca è 
sorta e si è ingrandita per munifi- 
cenza privata; essa può considerar- 
si come il fiore massimo di quel me- 
cenatismo borghese che, a Milano, 
ha creato e donato il Poldi-Pezzoli, 
e a Parigi il Jacquemart-André. 

Il primo a legare alla città di 
Bergamo le sue raccolte familiari 
fu il conte Giacomo Carrara; morì 
nel 1798, ma due anni prima prov- 
vide a far testamento, in cui la- 
sciava tutto il suo patrimonio alla 
"Galleria con la scuola del dise- 
gno” da lui fondata in borgo San 
Tommaso per i ragazzi che inten- 
dessero avviarsi alla carriera arti- 
stica. Ad amministrare tale istituto 
(che esiste tuttora e dove vi-inse- 
gna attualmente Achille Funi), il 


conte disponeva che fossero nomi- 
nati sette gentiluomini”. 

Mezzo secolo più tardi, e preci 
samente nel 1859, un altro conte, 
Guglielmo Lochis, lasciò a Berga- 
mo la sua galleria di Ponte San 
Pietro, una delle più belle collezio- 
ni che un uomo — il quale non fos- 
se re o banchiere — potesse radu- 
nare. Vi si trovarono infatti alcuni 
tra i capolavori più celebrati della 
scuola lombarda e veneta: i Fop- 
pa, i Giambellino, i Mantegna, i 
Canaletto, i Guardi, i Tiepolo in 
gara con il Tura ferrarese, Raffael 
lo, il francese Clouet, il Durer e il 
Cranach tedeschi. Ma se nelle al. 
tre pinacoteche tutti questi artisti 
sono rappresentati con opere di va- 
ste dimensioni, create per salire su- 
gli altari o per celebrare grandi 
avvenimenti storici, qui alla Car- 
rara, e specie nella raccolta Lochis, 
abbiamo i dipinti da cavalletto, cioè 
di piccolo formato, gemme create 
dai singoli artisti molte volte per 
se stessi o destinati alla vita fami- 
liare dei committenti; vi abbonda- 
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(TQUADRI DELL'ACCADEMIA CARRARA DI BERGANMIO , 


| Anche per la famosa pinacoleca 
è giunta l'ora della resurrezione 


| ud 
We a i VI ARTT ATIGO IO RIS TREO TETRA 


T? . . . . . . . . . . . . x . 
L’annunciato riordino di autentici capolavori dell’arte pittorica costituirà una geniale 


<= 
tal 
Sad 


operazione di tecnica museografica e conferirà nuovo prestigio alla città lombarda 


era trat- Tura, le tavole di Lreughel ejvaleva a sottolineare la specia» 
i r'vedere|Vivarini, i ritratti del Moroni,|le situazione privilegiata di un 
n rergevano|per non dire delle superlative collezionismo di classe che fino 
to, di esporre|predelle di Lotto. | tutti pe-|]dal Settecento con Giacomo 
ti più quadri ci|rò riuscivano ad afferrare il\Carrara, attivo corrispondente 
due, su tre file e|perchè di tanti capricciosi an-|di munsignor Bottari « di no- 
go la scala e neglildirivieni: opere di Lotto a pia-{ti artisti del suo tempo, propo- 


BERGAMO, luglio |Nè occorre citare i casi di A-,noi oggi intendiamo 
L'annunciato riordino della|rezzo, di Pisa, di Pistoia, di]tato, più che altr 
|quadreria dell’Accademia Car-|Vercelli, di Genova (Museo di attribuzioni che 
rara di Bergamo non costitui-|Palazzo Bianco), che ormai son|più, e, per il 
|sce soltanto un'operazione di }legione. Ultima è caduta, pro-alle pareti 
tecnica museografica. E’ vero |prio nei giorni che tutta lal&tavano. $ 
che, di questi ultimi t mpi, non |stampa era reclutata per l’aper-WMerfino 


i \v'è si può dire città di provin-|tura della XXVI Biennale a Ve-Mditi passaggio. inoterra e altre di sopra; e il neva” la figura dell’« intendi- 
i cia che non si impegni (o si nezia, l'inaugurazione del risor-|&Co utto ciò, il turist. di|« primitivi » lombardi inscenati|tore» come noi oggi l’inten- 
sia impegnata) nella gara ge-|to Museo Civico di Treviso, fa-|cla e tanto meglio perfe-|dopo che su Baschemis e Fra'|diamo: non a caso del resto, 
î \nerale di aggiornamento del-|tica precipua di Luigi Coletti. |ziffando in Storia dell’arte un|Galgario il pieno barocco ber- correlato al determinarsi in 


to alla Carrara, magari (non|gamasco era stato n.esso a co-| loco di una tradizione anti- 
ce n'offendano i bergamaschi)|ronar la rassegna de; maestri|quariale, dedita per allora alla 
fra -n treno e l’altro ed evi-|locali, dal Previtali in poi. Elfabbrica dei «falsi» ed alla 
co |t: 15 accortamente di confes-|l’aria di rispetto reverenziale|tecnica del restauro (l’una at- 
valori. Ha cominciato, se non|di Elia Simone a Santaggfate-|sare il colpo di spugna cetta- [adombrato dalle ingrate clau-|tività si accompagna spesso al- 
lerro, Vicenza a rovesciare co-|rina avesse bisogno di uff’ener-|to, non si dice con quale im-|sure a compartimenti stagni dall'altra), tradizione che da al- 
raggiosamente il vecchio itine-|gica cura di svecchiamento, |barazzo, sulla città impareggia-|nucleo primigenio dei dipinti|lora si è brillantemente affer- 
rario per ritrovare un più giu-|nessuno  oserebbe contestare:\bile dei «tagli» da Propagan-|Carrara alle aggiunte successi- mata. Ed equivaleva ad erige- 
isto rapporto fra l’opera. espo-|Saltava agli occhi del visitatore|da CIT, riusciva sempre a far-|ve di complessi organici: il la-|re il migliore e più durevole 
sta e l’ambiente di ‘ricetto; poi|anche meno esigente che cosa|lo entrare nel novero delle vi-|scito Lochis, il lascito Morelli, monumento ono ‘ario che sì po- 
sono venuti gli altri: il Museo |voleva dire essersi arrestati lì|site di rigore, non foss’altro per|e così via finiva a lungo an-|tesse dare alla niuemoria di quei 
Cristiano di Brescia, le sale dijal vecchio ordinamento di Cor-|poter assicurare di aver visto|dare per sentire l'inerzia e lajcritici di razza: Morelli e Friz- 
pinacoteca del Museo Civico di|rado Ricci, del ’12; il quale|davvero il Lionello d'Este di|sonnolenza dei tesori di cui so- zoni, che nella storia dell’ar- 
Padova, quelle archeologiche |in realtà neppure poteva dirsi|Pisanello, le proverbiali:Madon-|lo il tempo rimane custode. |te figurano poco meno che i 
ordinate nel Castello di Pavia.|un ordinamento nel senso che|ne di Bellini, Mantegna, Cosmè| A Bergamo, è vero. ciò ‘equi- Bode, i Siren, i Beret..Ln, 

| Ottime dunque le intenzioni; 
UIPRRBRARIRAREBRPARIVILENSEETBRINITTRPBPENIG AREPIETORERRARAnageanennana nasa a te fRntiti | MIA, scendendo sul terreno del- 
la praticità, come non accorger- 
si che il vecchio allestimento 
museale, agnostico e congestio- 
nato, non corrispondeva per 
nulla ad un mini . di esigen- 
za di chiarezza didattica, di ef- 
\ficienza espositiva 0 semplice- 
mente di gusto; anzi aveva tut- 
to . dell’affastellamento indi» 
scriminato e quomodocumque 
che soltanto una volta. poteva 
essere gabellato per « imparzia- 
llità scientifica»? Problemi 
grossi venivano a galla: pro- 
blemi di resarcimento di testi 
|pittorici spesso quasi illeggibili 
a causa dei reiterati interventi 
di restauro, problemi di corni- 
ci e di architettura delle pa- 
reti, che bisognava anzitutto 
attrezzare per la difesa dal cal- 
do e dal freddo, visto che i 
vecchi lucernari, mezzo crepa- 
ti, lascian filtrare l’acqua di 
inverno e insaccano calura di 
estate. Tutto ciò a parte l’an- 
nosa e non più verata que- 
stione di un’unificazione dello 
ordinamento museografico, sic- 
chè il rispetto lle venerabili 
singole entità museali (fondo 
Carrara, fondo Lochis, fondo 
Morelli e così via) fosse inteso 
|piuttosto nello spirito, ossia 
nell’intangibilità materiale dei 
\complessi che le singole unità 
volta a volta definiscono, inve- 
ce che nell’inert. ed inintellti- 
gente fisicità delle paratie le- 
vate fra un compartimento sta- 
gno e l’altro: incomunicabilità 
di un patrimonio che i diversi 
e successivi incrementi non im- 
pedivano di conservarsi, alla fi- 
ne, unitario. 
| Se ne.erano resi ben conto i 
Ibergamaschi accorsi nel ’'48 a 
quel’: memorabile festa d’arte 
| che per ndi Lombardi fu la 
{Mostra dei «Tesori d’Arte in 
\Lombardia» allestita alla 
Kunsthaus di Zurigo. Si vedeva 
\ come dal temibile confronto 
lemergevano fulgide e gloriose 
le «gemme d’arte» Cella Car- 
rara, sintetizzata dai suoi di- 
pinti più famosi. Da allora il 
inumero dei visitatori della Car- 
lrara è aumentato di molto; ma, 
icome accade purtroppo in due 
lo tre casi analoghi, tuttora in» 
soluti, dall’entusiasmo e: dalla 
gratitudine non poteva disso- 
jciarsi la nota dolente del ram- 
marico di fronte al protrarsi di 
una situazione museografica 
così assolutamente desueta. E 
Bergamo, che questi problemi 
li sente, ha finalmente rotto 
gli indugi, 


Quando a maggio, dopo set- 
timane e settimane di con- 
|sultazioni riservate, la Soprin- 
\tendente Wittgens, l’artefice in- 
stancabile della resurrezione di 
Brera e del Poldi-Pezzoli, è 
venuta ad annunciare, in una 
seduta indimenticabile che si 
I tenne nel salone della Came- 
ra di Commercio, che anche 
per la Carrara l’ora della re- 
surrezione, del «punto e da 
capo » era venuta, che i la- 
tvori, grazie al concorso fati- 
| cosamente strappato al Mini- 
| stero, si potevar. cominciare, 
| Bergamo tutta Vale a dire la 
\aristocrazia autentica del san- 
zue, dell'ingegno e del lavo- 
\ro di questa città amabile ed 
\intraprendente, era in piedi 
ad acclamare, era in festa. Per 
lle cronache cittadine, questo 
lera un avvenimento da conse- 
gnarsi alla storia in lettere 
|fiammanti, 

Poi, tutto è ritornato nell’or- 
dine quotidiano. Lavori di que- 
|sta mole non s'improvvisano, 
lanche ad aver dietro di sè 
maestri della critica d'oggi e 
tecnici di «chiara fama ». Ri- 
spettare la consegna del silen- 
zio è dunque più che doveroso. 
| Aggiungerà mordente a quel. 
\l'’altra festa che ci si prepara, 
per quando la quadreria del. 
l'Accademia Carrara a Berga- 
mo ci sarà restituita secondo 
l'ordine, il decoro e il conforto 
che ad un così principesco 
convito d’Arcadia si conviene, 


COSTANTINO BARONI 


| l’apparato espositivo e di ade-| Che. dunque anche la ricchis- 
\cuamento alle esigenze di un|sima e quasi debordante gall 
criticismo imperniato nella in-|ria di dipinti accolta nell’ayg 
lcontrovertibile gerarchia dei|so e degno edificio neocla 
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UNA CORAGGIO 


Risorta a 
l'antica Accademia 


Nelle dieci sale aperte per ora 


già evidente il successo storico e didattico d: 
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titudine che prova il visitato» 


enna Matta Oi da sosia 
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dercele un poco con. calma 
non sì stenta a riconoscervi 
quello Brera » che 
mali semb voler fare te 
3 gnifica razione 
sobrietà d’impianto, 
in sede di allestimento ogni 
cosa è subordinata alla più 
efficiente e grata visibilità 
dell’opera in posizione, 
studiosa alchi nella d 
tura tonale degli intonaci 
le pareti di fondo, il £ 
delle cornici, persino l’aboli- 
zione degli indisponenti car- 
tigli didascalici costituiscono 
le tracce di tanta è: | 
ne, delle molte prove e 
ve ‘esperite fi 
emer esse 
lavori c’'eran già, 
Ma dove prima e 
ora splendono 
ta armonia di un 
bientivo da grande 
ca, effetto al quale 
corso per la 


e Lochiîs in un sol 
CO ordinamento 
mente perspicuo, 

Non si tratta ancora di tut. 
ta la Carrara, Le dieci sale 
ora aperte al secondo 
rappresentano solo una 
te del rinnovamento in 
e dal punto di ta del ma- 
teriale si circoscrivono nello 
ambito dei due secoli, dal Quat- 
tro al Cinquecento, che 3 
che quelli di massimo sr 
dore della nostra arte. Restano 
dune 
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Bergamo 


fi nocotton Ce MINA 


le la maggior parte delle pi- 

nacoteche italiane proven- 

gono da incameramenti ef- 
fettuati dallo Stato special- 
mente nel periodo napoleoni- 
co, la Pinacoteca dell’Accade- 
mia Carrara a Bergamo, come 
il Poldi Pezzoli di Milano, 
vanta un’origine di splendido 
mecenatismo da parte di alcu- 
ni nobili di provincia che non 
attesero certo Napoleone per 
legare alla loro città i tesori 
d’arte di cui erano venuti in 
possesso per eredità familiare 
e soprattutto in lunghi anni di 
fortunate ricerche. I bergama- 
schi non potranno mai a suffi- 
cienza lodare la generosità ini- 
ziale del conte Carrara che nel 
1780 volle erigere in borgo San 
Giacomo, ai piedi delle mura 
e dei trinceroni che proteggo- 
no Bergamo Alta, una Scuola 
di Belle Arti alla quale desti- 
nò tutte Ie sue sostanze e le 
sue collezioni; e con i berga- 
maschi, naturalmente, tutti noi 
visitatori, che vi conveniamo 
da ogni parte del mondo. E bi- 
sogna dire che l’esempio del 
Carrara ebbe buon seguito se 
appena sedici anni dopo, alla 
morte del suo fondatore, la gal- 
leria contava già 1530 dipinti, 
ai quali si aggiunsero, nel 
1804, gli altri 240 che la Com- 
missionaria acquistò dalla fa- 
miglia Orsetti. 

Ma le aggiunte non si fer- 
marono qui, e bisogna ricor- 
dare i lasciti dei Baglioni, dei 
Marenzi, dei Locatelli, dei Pi- 
soni, dei Ceresa. Un contribu- 
to fondamentale e tra i più co- 
spicui avvenne nel 1859, quan- 
do il conte Guglielmo Lochis 
lasciò a Bergamo la sua villa 
alla Crocetta di Mozzo con la 
imponente raccolta dei suoi di- 
pinti. Nel desiderio del testa- 
tore quella villa e quelle colle- 
zioni avrebbero dovuto far da 


i Piratoferh 
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bergamo non attese Napoleone 


i recenti restauri la Pinacoteca Carrara, alla quale Angela Ottino Della 
e: dedica un prezioso volume, può essere presa a modello da altre gallerie 


contraltare alla Carrara, nulla 
cioè si doveva rimuovere da 
come il raccoglitore l’aveva 
collocato. Un opportuno accor- 
do del Comune, che rinunciò 
alla villa e a un terzo della 
raccolta, permise invece di 
trasferire nei locali della Car- 
rara quella superba messe di 
quadri per cui, nel suo insie- 
me, la galleria bergamasca può 
competere con molti musei ita- 
liani e stranieri. E_ ancora nel 
1891 arrivò per testamento la 
collezione di Giovanni Morelli, 
uno degli esperti d’arte più 
quotati della critica ottocente- 
sca, con i suoi tre Botticelli, 
tra cui il ritratto di Giuliano 
de’ Medici dipinto subito dopo 
che il principe fu trucidato 
nella congiura de’ Pazzi, in 
Duomo a Firenze; con la sua 
Pietà di Lorenzo Monaco, la 
Madonna di Neroccio Landi, 
VAutoritratto di Alessio Baldo- 
vinetti, ma soprattutto con la 
stupenda Madonna del Mante- 
gna. 

Purtroppo la storia deve re- 
gistrare non solo questi fasti, 
ma anche incredibili mano- 
missioni... Ineredibile appare 
infatti ai nostri occhi che un 
Lochis e un Marenzi, così be- 
nemeriti verso la loro città, 
abbiano potuto selezionare fra 
quel ricco complesso e vende- 
re all’asta nel 1834 ben 2182 
dipinti e disegni e oggetti per 
5532 lire. 


L’anno scorso, dopo un pe- 
riodo di chiusura, la Carrara 
riaprì dieci sale completamente 
rinnovate secondo concetti mu- 
seografici più opportuni e so- 
prattutto più adatti al miglior 
godimento delle opere esposte. 
La vecchia Pinacoteca era di- 
fatti malata di decrepitezza e 
di elefantiasi: tappezzerie scu- 
re, pavimenti polverosi, fine- 
stre consunte, mancanza di lu- 
cernari o insufficienti; e i di- 
pinti ammassati su due o tre 
file, in una congerie di scuole 
e di periodi diversi. Non tutti i 


bergamaschi, appassionati del- 


la loro illustre galleria, furo- 
no contenti del rinnovamento 
e brontolarono dei pavimenti 
lucidi, delle tappezzerie chiare, 
della luce ariosa e di un ordi- 
namento più organico e sfolti- 
to delle opere, che effettuò il 
soprintendente alle gallerie 
lombarde, Gian Alberto Del- 
l’Acqua assistito dall’ispettore 
Franco Russoli. Ma si convin- 
cano: la vecchia Carrara, con 
gli anni, appariva piuttosto il 
deposito di un fortunato anti- 
quario; ora è una galleria che, 
per certe soluzioni, può essere 
presa a modello. 

A quelle dieci sale dell’anno 
scorso ora se ne sono aggiunte 
altre cinque, e tutte insieme 
contengono 317 dipinti e scul- 
ture. Le altre cinquecento ope- 
re circa ancora in deposito 
troveranno presto collocazione 


nelle sale al piano inferiore 
del vecchio palazzetto, con una 
disposizione più modesta, ma 
anch’essa sufficiente agli stu- 
diosi e al pubblico; il fior fiore 
della galleria è lassù, ed è un 
percorso tra i più commoventi 
e entusiasmanti. 

Per completar l’opera, ades- 
so attendiamo la compilazione 
del catalogo, che sostituisca -i 
vecchi elenchi. Tanto più che 
nel progresso degli studi criti- 
ci o con l’apporto di prudenti 
ripuliture eseguite da Mauro 
Pelliccioli, anche lui bergama- 
sco, alcuni nomi tradizionali 
sono caduti e i dipinti hanno 
rivelato una nuova paternità. 
Vedasi ad esempio il ritratto 
di Gian Francesco (o di Ve- 
spasiano) Gonzaga principe di 
Mantova, che parve di Gentile 
Bellini e oggi, rimosse le vec- 
chie dipinture che avevano al- 
terato persino la bocca del 
personaggio, si sposta verso la 
scuola veronese o ferrarese; e 
così le due formelle con il 
Martirio di Santa Lucia e di 
Santa Apollonia, due capola- 
vori dell’ albeggiante rinasci- 
mento, the si spostarono fra i 
nomi di Jacopo Bellini, di Del- 
lo Delli, di Masolino e persino 
del grande Domenico Venezia- 
no, e più persuasivamente ora 
si fermano, dopo l’indicazione 
del Longhi, sotto il nome di 
Antonio Vivarini. 

Frattanto, in attesa di quel 


delicato lavoro, ecco un bel vo- 
lume delle Arti Grafiche di 
Bergamo seritto da un'altra 
ispettrice di Brera, Angela Ot- 
tino Della Chiesa, che illustra 
e segue passo passo ben cen- 
tocinquanta dei maggiori di- 
pinti della Carrara. Sarà un li- 
bro, questo, che i compilatori 
di quel catalogo non potranno 
trascurare, tanta è la precisio- 
ne dei riferimenti e la sotti- 
gliezza delle analisi compiute. 
Intanto è un libro che si tiene 
volentieri in biblioteca e sfo- 
gliandolo, oltre a riaver sotto 
gli occhi quelle care immagini, 
si imparano molte cose sui sin- 
goli dipinti. Il pubblico ne 
avrà una guida preziosa, oltre 
a tutto, per meglio intendere 
e per entrare nella difficile 
poesia dei diversi autori. La 
Ottino è una studiosa ferratis- 
sima; a lei si deve, per esem- 
pio, quella mostra di Bernar- 
dino Luini, allestita a Como 
due anni fa, il cui catalogo col 
libretto edito dall’Electa nel- 
l'occasione resteranno fonda- 
mentali per gli studi sul pit- 
tore lombardo che troppo sbri- 
gativamente si continua a rele- 
gare tra i pittori della scuola 
leonardesca. E a rinforzo della 
sua erudizione ha una vena 
delicata e sottile di personale 
emozione poetica, per cui le 
sue pagine, così discrete e tre- 
pidanti, si leggono con un pia- 
cere non soltanto della mente. 
Un libro prezioso, si diceva. 
Siccome avrà, come si merita, 
altre ristampe, consigliamo al- 
l’autrice di aggiungere nelle 
prossime edizioni le dimensio- 
ni e gli altri dati tecnici di tut- 
ti i quadri presi ìn esame; e di 
aggiungere quella bibliografia 
di cui è così aggiornata e che 
ormai non può mancare a nes- 
sun libro del genere. 
MARCO VALSECCHI 
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BERGAMO, settembre 


L PALAZZETTO che ospita la pinacoteca dell’Accademia Carrara a Bergamo è an- 
cora quello che la « Commissaria » di sette Gentiluomini, come prescriveva lo sta- 
tuto, fece erigere nel 1810 sul versante sinistro di una strada acciottolata che di. 


scende con ampie curve dalla città alta. La sua nobile facciata neoclassica si inserisce age- 
volmente tra le case più antiche che si allineano sulla stessa strada e soltanto uno slar- 
go con pochi ciuffi d’alberi indica un sito particolare. In esso, da ormai un secolo e 


mezzo, sta di casa la « Galleria colla scuola 
del disegno » che il conte Giacomo Carrara 
fondò in Borgo San Tommaso nel 1794, E 
due anni dopo, giunto a morte, legava a 
questa istituzione tutta la sua raccolta d’ar- 
te, a dir vero una delle più cospicue di 
Lombardia. 

Fu un gesto generoso, molto più frequen- 
te allora che non ai nostri giorni, almeno 
qui in Italia. E difatti nel 1859 un altro rac- 
coglitore bergamasco, il conte Guglielmo 
Lochis, nominava erede il municipio di Ber- 
gamo della sua collezione disposta in Ponte 
San Pietro, e il mu tcipio, dopo una tran- 
sazione con gli eredi diretti, collocava dipin- 
ti e disegni nella Galleria ora nota col nome 
del suo primo donatore. E fu anche questa 
volta una donazione che si può dit favolosa, 
tante erano le opere, particolarmente di 
scuola lombarda e veneta, dove i capolavori 
non erano rari. Infine un terzo gruppo, me- 
no numeroso ma scelto con criteri da pro- 
fondo conoscitore, arrivò alla Galleria col 
lascito fatto nel 1891 da Giovanni Morelli, 
medico, ma più famoso come critico d’arte, 
soprattutto per gli scritti pubblicati, chissà 
perchè, sotto lo pseudonimo di Ivan Lermo- 
ljeff, e per aver fondato un metodo di indi- 
viduazione artistica noto appunto come « me- 
todo morelliano », oggi assai meno seguito 
e persino messo in sospetto. 

In tal modo la Carrara venne a disporre 
di un patrimonio ineguagliabile, ricchissi- 
mo, che si accrebbe in seguito con altre 
donazioni; per dirne solo alcune, ci- 
to quella del. nob. Baglioni nel 1900, quel- 
la della contessa Noli-Marenzi dell’anno do- 


po e del conte Giovanni Marenzi nel 1921, 


di Cesare Pisoni nel 1923, di Carlo Ceresa 
nel 1924, via via fino ai significativi altori- 
lievi dei Fantoni, celebri scultori di Albino, 
avvenuta proprio in questi giorni, in occa- 
sione dell’inaugurazione del rinnovamento 
della pinacoteca. 


le più celebri pinacoteche ita- 
liane, prima della guerra. 
A parte le splendide opere esposte, la col- 
locazione era piuttosto faticosa con l’allinea- 
mento su diverse file, un’opera a ridosso del- 
l'altra senza cura di separazione per scuola 
e per epoca. Finita la guerra e riaperti i 
musei, la « Commissaria » sentì il dovere di 
riordinare le raccolte e gli ambienti. In que- 
st'opera fu preziosa la collaborazione di 
Fernanda Wittgens, che allora reggeva la 
Sovrintendenza alle Gallerie lombarde. I la- 
vori durarono un paio d’anni e finalmente, 
almeno un lustro fa, la Carrara venne aperta 
al pubblico per la parte rinnovata. Quindici 
furono le sale allora inaugurate, e parvero 
rifiorire, nella nuova disposizione, gli stessi 
dipinti. Si provvide allora a riunire tutto il 
gruppo delle opere appartenenti alla Galle- 
ria, salvo quelle del legato Morelli, che ven- 
ne mantenuto quasi integro a dimostrazione 
di un certo criterio e di un certo gusto in 
auge sul finire dell’Ottocento; e le opere 
allora sistemate corrispondevano, grosso 
modo, al fior fiore della Galleria stessa. 
Come nominare tutti i trecentotrenta di- 


Rie le visite a questa tra 


pinti di questo primo riordino? Ecco le ope- 
re di Vincenzo Foppa, praticamente il mae- 
stro del primo rinascimento lombardo, ac- 
canto a quelle del delicato Bergognone; le 
tavole dei fiorentini, tra cui il ritratto di 
«Giuliano de’ Medici » e il « Redentore » di 
Botticelli, la « Madonnina » del deato An- 
gelico, la tela col « San Sebastiano » di Raf- 
faello, lo stupendo ritratto di « Lionello d’E- 
ste » del Pisanello, l’azzurra e lieve « Madon- 
na» del Mantegna, e la lunga serie dei mae- 
stri veneziani: Giambellino, Carpaccio, i Vi- 
varini, il Crivelli, il Tiziano giorgionesco, le 
stupende predelle del Lotto, il Canaletto, il 
Guardi, il Tiepolo, col seguito numeroso de- 
gli affini bresciani, Moretto, Romanino, Savol- 
do, e dei bergamaschi, quali il Previtali, il 
Moroni con i suoi ammirevoli ritratti, fino 
al Ghislandi e al Baschenis, creatore di me- 
tafisiche nature morte di strumenti musi- 
cali; e, gioiello tra i gioielli, il piccolo « San 
Sebastiano » di Antonello da Messina, palli- 
do come un idolo di avorio greco in mezzo 
al paesaggio nordico, che potrebbe testimo- 
niare, se non un viaggio nelle Fiandre, un 


delle piccole gemme 


attento studio dei maestri fiamminghi, Van 
Eyck in testa. 

Quello fu il primo passo; e ora, a distanza 
di alcuni anni, ecco il secondo, con la siste- 
mazione delle sale dei piani inferiori, dieci 
in tutto, dove sono stati allineati altri tre- 
centonovanta dipinti. Il compimento dei la- 
vori avverrà quar ilo saranno sistemati i de- 
positi, dove si contano altre 400 opere. 


trare opere di singolarissimo 

interesse. lè, per esempio, 
una copia dell’« Adultera » che Tiziano di- 
pinse verso il 1511-12, eseguita a breve di- 
stanza d’anni dal Cariani, che rivela com'era 
il dipinto originale, da anni emigrato all’e- 
stero, e disgraziatamente mutilo; e dopo 
questa, altre tele del Palma, del Previtali, 
del Bergognone, di Defendente Ferrari, del 
Giovenone. Una sala intera raccoglie opere 
fiamminghe, olandesi e francesi, tra cui un 
bel paesaggio di Gaspard Dughet, allievo 
prediletto a Roma del Poussin. Accanto ai 
lombardi (c’è una bella scena di martirio 


\ NCHE qui si possono incon- 


La Galleria è interessante soprattutto per la presenza di nu- 
merose opere da cavalletto e cioè di proporzioni ridotte, che 
portano, tra le altre, 


le firme di Raffaello e Giorgione. 


che potrebbe essere del Cerano o della sua 
immediata cerchia) sfilano i bolognesi, col 
Domenichino, il Crespi, il Bonomi ferrarese 
(si ricordi la patetica « Madonna col Bam- 
bino » del Tura al piano superiore). Tra il 
gruppo dei 2780 disegni di cui è ricca la 
Carrara, al momento se ne trovano esposti 
sei, e cioè i famosi ritratti del De Predis, 
allievo di Leonardo, rarissimi. 

Naturalmente la nuova sistemazione ha 
permesso di revisionare molte attribuzioni. 
Ecco intanto la scoperta di un Baroccio, e 
cioè la « Testa della beata Merici »; un raro 
ritratto di bambino dello Zuccarelli; una 
deliziosa formella di Jacopo Bassano assai 
vicina al gusto del Veronese; nonchè la 
« Flora » di artista ignoto, certamente la 
più bella derivazione, tra le quattro che si 
conoscono, dalla cosiddetta « Gioconda nu- 
da » di Leonardo che si trovava tra le opere 
lasciate ad Amboise dal grande maestro ita- 
liano. Ma ci sarebbe da spigolare una ricca 
messe di ottimi dipinti; e ciascuno si provi 
a piacer suo in questa bellissima Galleria, 
rinnovata per diletto di tutti. 
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Bergamo, sertembre 
el primo progetto del conte 
Giacomo Carrara la Pina- 
coteca che porta il suo no- 

me doveva essere una scuola 
di disegno per i giovani ber- 
gamaschi che desideravano av- 
viarsi alle arti; e questa sorse 
nel 1794. Due anni più tardi il 
Carrara moriva e in testamen- 
to donava alla città la sua co- 
spicua raccolta d’arte e i mez. 
zi necessari a costruire un pa- 
lazzo dove collocarla e per 
ospitarvi la scuola. Il palazzo 
venne eretto fra il 1807 e il 
1810 nello stile allora impe- 
rante in Lombardia, quello 
neo-classico e con quella misu- 
ra armoniosa che aveva inse- 
gnato il Piermarini. 

Il lascito del conte Carrara 
fu il primo nucleo di questa 
pinacoteca, tra le migliori che 
esistano in Italia; le quali, 
quasi sempre, sono di antica 
origine principesca, come quel- 
la dei Medici a Firenze, op- 
pure provengono dalle requisi- 
zioni avvenute in tempi vari, 
ultima quella napoleonica, da 
conventi o chiese soppresse. 
Circa mezzo secolo dopo essa 
si ingrandì con un altro lasci- 
to incomparabile; quello del 
conte Guglielmo Lochis, che 
nella sua casa di Ponte San 
Pietro aveva radunato una 
collezione stupenda di quadri 
di varie scuole, con prevalen- 
za di autori veneti e bergama- 
schi. Infine, nel 1891, il senato. 
re Giovanni Morelli, un medi- 
co locale che si dedicò con mag- 
gior fortuna agli studi critici e 
noto come critico sotto lo 
pseudonimo piuttosto curioso 
di Ivan Lermolieff, donò a 
varie riprese la sua raccol- 
ta formata con particolare 
competenza. In tal modo la 
pinacoteca raggiunse una sua 
entità rilevante; e, quel che 
maggiormente conta, una sua 
caratteristica che la distin- 
gue da tante altre pinaco- 
teche italiane e le dona un suo 
valore che direi unico. La rac- 
colta, voglio dire, non è costi- 
tuita dalle grandi opere spet- 
tacolose destinate a ornare i 
grandi saloni delle reggie e gli 
altari delle chiese. 

I dipinti invece raccolti al- 
la Carrara di Bergamo sono 
tutti, o quasi, di destinazione 
privata, opere di non grandi 
proporzioni, eseguite spesso dai 
diversi pittori per un commit- 
tente di particolari pretese, o 
come bozzetti, o addirittura 
per proprio gusto e compia- 
cimento. Perciò, nelle sale del- 
la Carrara, c’è il piacere di 
trovarsi come in una casa pre- 
ziosa, arredata splendidamen- 
te da capolavori, e in un rap- 
porto con essi di particolare 
confidenza. Si può immagi- 
nare il fascino che deriva da 
questa condizione. Non si re- 
sta infatti soggiogati dalle ope- 
re, come spesso avviene nei 


Salles (Mena 


La Carrara rinnovata 


Dopo un secolo e mezzo dalla sua fondazione, la pi- 
nacoteca Carrara di Bergamo è stata interamente 
riordinata. Vi si ammirano capolavori del Mantegna, 
di Giambellino, del Foppa, di Antonello da Messina 


musei, ma si stabilisce un con- 
tatto amichevole, che agevola 
la comprensione e l’ammira- 
zione dell’opera stessa. 

La collocazione di queste va- 
rie raccolte non era, prima del- 
la guerra, delle più felici. Sal- 
vo poche ore del giorno, la lu- 
ce era insufficiente; la distin- 
zione delle diverse collezioni 
creava una certa confusione 
di scuole e di secoli; e l’an- 
gustia dello spazio obbligava 
ad esporre i dipinti su varie 
file, a breve distanza e quindi 
quasi soffocandoli. 

Il termine dell’ultima guer- 
ra e un maturo gusto della 
museografia, avviarono il pri- 
mo riordino di questo prezioso 
patrimonio. Rinnovati i locali 
dell’ultimo piano del palazzo e 
aperti gli opportuni lucernari, 
si cominciò a selezionare le 
opere, a scegliere fior da fiore. 
Alla riapertura della pinacote- 
ca, cui mise particolare cura 
Fernanda Wittgens, si potè 
parlare di una riscoperta; tal- 
mente diverse le condizioni di 
esposizione, che le stesse ope- 
re parvero rinnovate. E il filo 
del discorso pittorico risponde- 
va meglio anche ai criteri di 
una selezione per scuole e per 
epoche. Ci si stupì, come se 
per la prima volta li vedessi- 
mo, delle Madonne di Giam- 
bellino e del Mantegna, del 
ferrarese Cosmè Tura o i ri- 
tratti del Lotto o di Botticelli, 
o del Pontormo. Un’arcata di 
tempo che dai polittici gotici 
arriva fino alle nature morte 
del Baschenis. 

Tuttavia quello era solo un 
primo passo. Alle quindici sale 
allora rinnovate, bisognava ag- 
giungerne altre, quelle dei pia- 
ni inferiori, per collocare gli al- 
tri dipinti che non era più pos- 
sibile esporre nella vecchia 
maniera. E questo secondo 
passo è stato finalmente com- 
piuto in questi giorni, comple- 
tando in tal modo il riordino 
di tutta la pinacoteca, che ora 
espone circa settecento dipin- 
ti. L’opera è stata compiuta da 
una commissione di esperti, tra 
cui figurano Franco Russoli 
della Pinacoteca di Brera e 
Mauro Pelliccioli, E non si cre- 
da che si tratti di opere minori, 
anche se non arrivano all’altez- 
za dei capolavori radunati al 
piano superiore; infatti si tratta 
di quadri che portano nomi il- 
lustri, anche di recente attribu- 
zione: il Baroccio, il Cerano, 
Gaspar Dughet, il Bassano, 
Gian Domenico Tiepolo, Caria- 
ni, Previtali, lo Spranger, il 
Lotto, il Salmeggia; e come an. 
ticipo del riordino di circa tre- 
mila disegni che la Carrara 
possiede, i rarissimi ritratti dei 
sei personaggi eseguiti dal De 
Predis, l’allievo di Leonardo 
a cui spetta il compimento del- 
la Vergine delle Rocce che si 
trova a Londra. 
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di PAOLO RIZZI 


II museo che diventa una casa 


I musei ringiovaniscono: o almeno tentano di farlo. Ecco 
ora una istituzione gloriosa, LARRARSIDIA SACRE SO 
presentare (s'è aperta l’altro giorno) la raccolta lioni, Di 
che si tratta? All’inizio del secolo il nobiluomo. Francesco 
Baglioni morì donando tutta la sua collezione alla città di 


Bergamo: ‘una raccolta « viva », cioè un intero appartamento 
che allineava non soltanto quadri (e alcuni d’alto pregio: 


| Tiepolo, Guardi, Zuccarelli, Longhi ecc.) ma mobili rococò, 


| argenti, porcellane di Meissen e di Vienna, una serie di bron- 


zetti rinascimentali, e così via. All’inizio la collezione venne 
«trasferita» di peso all'Accademia Carrara; poi subentrarono 
più « rigorosi » criteri museali è, un po’ alla volta, rimasero 
in mostra soltanto i pezzi di gran valore, perlopiù quadri 
(tra cui, oltre ai settecenteschi, alcuni splendidi « primitivi »). 
Il resto, in soffitta. Ben hanno pensato, ora, i reggitori del 
museo bergamasco di ripristinare — sia pure in occasione di 
una mostra, dato che lo spazio non c’è per una collocazione 
meno effimera — l’intera collezione. Ne risulta un insieme 


| armonico: una «casa. vivibile » in cui le scelte d’un tempo 


vengono gustate nel loro insieme, e i quadri stanno & brac- 
cetto con mobili, argenti, bronzi, porcellane, con i famosi 
«Tarocchi » del Bembo (divisi con la Pierpoint Morgan di 
Nuova York), con le raccolte di monete, medaglie, vasi cinesi, 
miniature. Una casa come museo; e un museo (finalmente) 
come casa. 


